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di origine religiosa, diversa-
mente dalla parte anglofona
del Canada (cfr. Laurence
Santantonios, Montréal. L’A-
mérique en VF, “Livres hebdo”,
599, 29.4.2005, p. 6-9). An-
che Emma Hayes e Anne
Morris (Leisure role of public
libraries: a historical perspec-
tive, “Journal of Librarianship
and Information Science”,
June 2005, p. 75-81) notano
come la lettura puramente
ricreativa abbia faticato ad
essere riconosciuta appieno
nelle biblioteche pubbliche
inglesi, a partire dalla legge
del 1850, e come ancora di
recente il suo riconoscimen-

suale. David M. Stewart (The
disorder of libraries, “The Li-
brary Quarterly”, Oct. 2006,
p. 403-419) nota come, ac-
canto ai pericoli della lettu-
ra favorita dall’editoria a poco
prezzo, le biblioteche pote-
vano essere intese “come
istituzioni proprie a limitare
la lettura”, grazie alle scelte
e alle esclusioni effettuate;
numerosi sono gli esempi di
ostilità alla narrativa, consi-
derata da molti come dan-
nosa alla moralità. Ancora
nel XX secolo un certo ritardo
nello sviluppo delle biblio-
teche pubbliche nel Québec
è attribuito a una resistenza

Il lento processo di defini-
zione della biblioteca pub-
blica e dei suoi compiti, dei
suoi destinatari, del materia-
le posseduto e della sua di-
sponibilità e organizzazio-
ne, nonché delle attività col-
laterali, non va certamente
inteso come ascensione ver-
so la conquista di una per-
fezione definitiva e quindi
stabile, ma come una serie
di situazioni e di aspirazioni
condizionate dal tempo e
dall’ambiente. In questo mo-
do troveremo meno doloro-
so ammettere il riconosci-
mento di situazioni nuove e
di nuove aspirazioni, in una
continuità che non è forse
da intendersi come via alla
perfezione, un “empor stre-
ben”, un tendere verso l’alto
di goethiana memoria, ma
più modestamente l’adegua-
mento a una nuova cultura
allo scopo di sopravvivere.
Potremo adattare anche alla
biblioteca pubblica l’affer-
mazione di Attilio Mauro
Caproni che “non è dunque
possibile analizzare le sfac-
cettate particolarità di una
biblioteca privandola del suo
orizzonte storico” (La biblio-
teca, a cura di Carla Di Carlo,
introduzione di Attilio Mauro
Caproni, Milano, Sylvestre
Bonnard, 2001, p. 8), se vo-
gliamo considerare le varie
fasi della sua esistenza. 

Barbara Kyle in un articolo
fondamentale pubblicato nel
1956 sul “Journal of Docu-
mentation” (1, p. 5-23) e ri-
presentato dalla stessa rivi-
sta mezzo secolo più tardi
(Privilege and public provi-
sion in the intellectual welfare
state, 2005, 4, p. 463-470) fa
risalire il riconoscimento di

un compito allargato per il
“benessere intellettuale” ben
al di là della legge inglese
sulle biblioteche pubbliche,
del 1850, e addirittura alla
fondazione della Bodleian
Library di Oxford (1602), fi-
nalizzata all’uso pubblico, le
cui eventuali restrizioni erano
dovute alla necessità piutto-
sto che a ragioni politiche.
Difficile, certo, la definizio-
ne del “bisogno”, quando
l’offerta può risultare supe-
riore alla richiesta; come di-
stinguere poi un bisogno
reale da uno frivolo e deci-
dere in base alla qualità dei
libri e alla materia, e quale
parte convenga assegnare
alla lettura ricreativa? Sono
domande che l’autrice si po-
neva, quelle stesse doman-
de che in tempi successivi
sono state poste e discusse,
anche con soluzioni contra-
stanti. Di certo, come nota-
va Nicolas Galaud (Biblio-
thèques et territoires, “Bulletin
des bibliothèques de France”,
2001, 3, p. 20-26), i fondi
confiscati e assegnati alle bi-
blioteche “non corrisponde-
vano ai bisogni documenta-
ri delle popolazioni locali e
sono pesati in senso negati-
vo sullo sviluppo delle bi-
blioteche pubbliche”. Un e-
sempio di contrasto sulla
funzione della biblioteca
pubblica è dato proprio dal-
la diffusione della lettura e
dalle discussioni sui rischi,
reali o supposti, che ne de-
rivavano: contrasto che fu
vivissimo nella prima e an-
cora nella seconda metà
dell’Ottocento e che conti-
nuò ancora, fino a lasciare
oggi alcune tracce ricono-
scibili in momenti di censu-
ra di carattere politico o ses-

La biblioteca pubblica
e la sua missione – 1

Una locandina inglese dell’Ottocento che invita gli operai e
le loro famiglie a frequentare la biblioteca pubblica “per
educarsi”
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to sia meno valutato rispet-
to al ruolo informativo e a
quello educativo. Il termine
leisure comprende tutte le
attività che non riguardano
il lavoro o lo studio, ma e-
sclusivamente il piacere di
per sé, e la narrativa vi è
strettamente legata. Il suc-
cesso della narrativa, se mi-
surato in base ai prestiti, la
mette invece al primo po-
sto: “La lettura di intratteni-
mento continua a costituire
la ragione principale per cui
oggi si frequentano le bi-
blioteche, anche se c’è stata
la tendenza ad enfatizzarne
la funzione di fornire infor-
mazioni, mentre il loro ruo-
lo di sostenere l’istruzione
rimane anch’esso un obietti-
vo importante”. Non diver-
samente, a proposito di un
piano non recente per lo
sviluppo delle biblioteche
olandesi, si riconosceva una
certa resistenza alla lettura
ricreativa: “E tutti questi ro-
manzi, signor sindaco, e i
cd con la musica pop devo-
no proprio essere sovven-
zionati dalla città?” (Hanno
Jochimsen, Schonungslose
Analyse und selbstbewusste
Strategie. Der niederländische
Bibliotheksplan bis 2005,
“BuB”, 1996, 5, p. 477-481).
Accanto a una resistenza
negativa vediamo dunque
accentuato l’aspetto educati-
vo della biblioteca pubblica
inglese, dove autodidatti e
gruppi sia pur ancora limita-
ti di operai frequentarono le
biblioteche pubbliche fin
dalla metà dell’Ottocento,
senza che ancora si potesse
parlare di fenomeno di mas-
sa, per lo meno fino alla Se-
conda guerra mondiale. “De-
sideriamo vedere una classe
operaia educata” troviamo
scritto su un volantino (John
Pateman, Public libraries and
the working classes, “Library
History”, Nov. 2005, p. 189-
194). E Alexis McCrossen
(“One cathedral more” or

“Mere lounging places for
bummers?”. The cultural
politics of leisure and the
public library in gilded age
America, “Libraries and Cul-
ture”, Spring 2006, p. 169-
188), che considera le origi-
ni del concetto di biblioteca
pubblica, ricorda l’espres-
sione con cui fu salutata l’a-
pertura di una biblioteca di
Filadelfia nel 1892: “Ancora
una cattedrale!”).

Alistair Black (The past pub-
lic library observed: user
perceptions and recollec-
tions of the twentieth-century
British public library record-
ed in the Mass-Observation
Archive, “The Library Quar-
terly”, Oct. 2006, p. 438-455)
riferisce sull’ampio archivio
ad accesso libero che racco-
glie informazioni dagli anni
Trenta in poi sulla vita so-
ciale e sulle attitudini della
popolazione inglese, dove i
cambiamenti nelle bibliote-
che riflettono i mutamenti
del pubblico, ad esempio la
tendenza alla neutralità del-
la cultura. Come risulta dal
sito in rete (http://www.
massobs.org.uk/index.htm),
l’archivio è curato dall’Uni-
versità del Sussex, dove si
trova nelle raccolte speciali
della biblioteca. Nel maggio
2007 si è festeggiato il set-
tantesimo anniversario della
prima inchiesta. Oltre a un
resoconto annuale in linea,
l’archivio pubblica un bol-
lettino a stampa. Le ampie
possibilità di ricerca incido-
no poco sul livello delle lettu-
re, osserva Christiane Pawley
nello stesso numero della ri-
vista (Retrieving readers: li-
brary experiences, p. 379-387),
un campo trascurato nel
passato e ancor oggi assai
poco considerato. Le biblio-
teche possono aiutare nelle
ricerche sulla lettura, in par-
ticolare per la narrativa e
per il pubblico in generale,
ma le statistiche e gli elen-

chi delle letture non posso-
no prescindere dalla consi-
derazione dei singoli utenti.
L’allargamento alle classi me-
no favorite, anche con atti-
vità esterne, offre esempi no-
tevoli negli Stati Uniti fin
dall’Ottocento, con il coinvol-
gimento di gruppi etnici iso-
lati, di neri, di carcerati, an-
che con l’impiego della ra-
dio, del telegrafo e più tardi
della televisione. Si veda in
proposito Libraries to the
people: histories of outreach,
edited by Robert S. Freeman
and David V. Hovde, Jeffer-
son, N.C., McFarland, 2003
(recensito da Joanne Ellen
Passet, “Libraries and Culture”,
Spring 2004, p. 225-227). 

L’aspirazione a far coincide-
re l’apertura a tutti della bi-
blioteca pubblica con il
pubblico che in effetti la fre-
quenta non è certo una no-
vità, ma ancora in tempi
non lontani si è avuta la
conferma più volte ripetuta
in anni e in ambienti diversi
che il pubblico appartiene
sostanzialmente alla classe
media. Oggi non siamo lon-
tani da una considerazione
analoga, pur constatando la
separazione meno rigida tra
le classi sociali e l’allarga-
mento della popolazione stu-
dentesca. Michael Gorman,
nella qualità di presidente
dell’American Library Asso-
ciation, in un messaggio ai
bibliotecari americani am-
mette che il desiderio va
sempre oltre i risultati, ma
che l’ideale di dare libero
accesso a tutti senza distin-
zioni deve rimanere vivo
(What’s it all about? Beyond
equity of access, “American
Libraries”, Nov. 2005, Presi-
dent’s message). Qualcuno,
come avverte Véronique
Heurtematte, ha parlato di
“ipocrisia sociale”, perché si
sostiene di favorire l’eman-
cipazione, mentre si tende
in realtà all’integrazione nei

“valori dominanti della so-
cietà”. L’espressione troppo
usata di “politicamente cor-
retto” denota infatti il timore
di essere giudicati sulle pro-
prie scelte, con la conse-
guenza di “adottare il pen-
siero dominante” (Une BM,
à quoi ça sert?, “Livres hebdo”,
594, 25.3.2005, p. 84-85). Ecco
dunque un altro dei temi
sviluppati nella tendenza ad
allargare le categorie degli
utenti, che parte dall’essen-
za del principio democrati-
co dell’ammettere la plurali-
tà di opinioni e di lottare
contro la censura, fino al ri-
conoscimento delle diversi-
tà etniche e delle relative
culture. Casper Hvenegaard
Rasmussen e Henrik Jochum-
sen (Problems and possi-
bilities: the public library in
the borderline between mod-
ernity and late modernity,
“The Library Quarterly”, Jan.
2007, p. 45-59) notano co-
me la biblioteca pubblica,
che è un prodotto della mo-
dernità, partecipi al tempo
stesso al suo sviluppo e
quindi non abbia un ruolo
semplicemente passivo, ma
un carattere dinamico nel-
l’evoluzione verso la post-
modernità. Ne è esempio
l’importanza crescente data
per l’appunto alle diversità
culturali, che trova corri-
spondenza nelle tendenze
attuali della società, pur con
tutte le incertezze e le con-
traddizioni che ben cono-
sciamo. A questo tema è de-
dicato l’articolo successivo
(Mark Winston e Haipeng Li,
Leadership diversity: a study
of urban public libraries, p.
61-82), dove si avverte co-
me di solito una differenzia-
zione delle raccolte in base
alle culture presenti nel ter-
ritorio non preveda neppure
finanziamenti distinti. John
Pateman (Developing a needs-
based service, “Update”, May
2004, p. 34-37) appare me-
no ottimista sui risultati, in
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quanto ammette che, pur
parlandosi molto della ne-
cessità che le biblioteche af-
frontino i problemi dell’e-
sclusione sociale, in realtà si
scriva poco di come farlo.
Solo il 30 per cento della
popolazione si serve attiva-
mente delle biblioteche
pubbliche, dove si confer-
ma l’antica tendenza: bian-
chi, classi medie, mezza età,
donne, e dove l’arrivo di
persone diverse le fa sentire
sovente “meno che benve-
nute”. A detta dell’autore si
è ottenuto di più altrove, ad
esempio in Scandinavia e a
Cuba. Ci si interessa molto
agli utenti attivi e non a quel
30 per cento che usa poco
la biblioteca e tanto meno al
40 per cento che non la usa
affatto “da generazioni”. Oc-
corre trasformare i servizi
per l’istruzione permanente,
cercando l’inclusione socia-
le. Occorre ripensare l’orga-
nizzazione e l’educazione
del personale, occorre identi-
ficare le barriere ed eliminar-
le, cercando le ragioni del-
l’esclusione sociale. Structures
to tackle social exclusion è il
titolo di un altro articolo
dello stesso autore nel nu-
mero successivo della stessa
rivista (“Update”, June 2004,
p. 38-40), che conferma la
necessità di un buon adde-
stramento del personale e di
una trasformazione se del
caso radicale delle strutture
esistenti, evitando ad esem-
pio la specializzazione in
aree separate non comuni-
canti, come si fa sovente per
i ragazzi, mentre occorre da-
re maggior peso alle attività
esterne. Martin Dutch e Dave
Muddiman (The public li-
brary, social exclusion and
the information society in
the United Kingdom, “Libri”,
Dec. 2001, p. 183-194) ha
citato l’interessante inchie-
sta del 2000 Open to all? The
public library and social ex-
clusion, che confermava lo

scarso interesse per la tec-
nologia dell’informazione
da parte dei gruppi social-
mente esclusi: era necessa-
rio fornire assistenza, che
sovente non era data, men-
tre a volte il personale non
era in grado di prestare aiu-
to. Utile in questo senso il
collegamento con altre isti-
tuzioni. Dominique Gazo
giunge a parlare di missioni
al plurale (Les missions des
bibliothèques publiques selon
l’UNESCO: comment les défi-
nir?, “Documentation et bi-
bliothèques”, oct./déc. 2005,
p. 261-269), come d’altron-
de non è raro che si parli di
pubblici della biblioteca
pubblica, espressione forse
impropria in quanto trascura
l’aspetto globale di un servi-
zio che si articola e diversi-
fica senza perdere tuttavia
la propria unità e il proprio
scopo. Gazo nota la generi-
cità delle quattro missioni
(informazione, alfabetizzazio-
ne, educazione e cultura):
nella varietà delle definizio-
ni dell’informazione, l’inte-
resse si è spostato dalla con-
cretezza oggettiva all’aspet-
to soggettivo legato all’uten-
te. In biblioteca la ricerca di
documenti coesiste con quel-

la dei fatti (documentazione/
informazione). Anche l’alfa-
betizzazione presenta aspet-
ti diversi, tutti legati comun-
que al miglioramento delle
condizioni sociali, e ad essa
si aggiunge la capacità di
utilizzare le nuove tecnolo-
gie. Anche qui si insiste sul-
la necessità di agire insieme
con altre istituzioni: è que-
sto un tema ricorrente nella
letteratura professionale con-
temporanea, ricordato di
frequente ma – vorrei dire –
forse non ancora assimilato
sufficientemente nella cultu-
ra professionale biblioteca-
ria. Gazo considera anche la
complessità del termine
educazione, che è la base
dell’educazione civica, del
diventare cittadini. Di qui
l’estensione all’educazione
permanente, per la quale le
biblioteche rivestono un
ruolo importante. La cultura
poi consiste nell’insieme
delle conoscenze in un dato
ambiente, il che comporta
un’evoluzione, ma anche uno
sviluppo personale. L’Unesco
poi ha trascurato altre mis-
sioni, come il divertimento,
rivelando una certa tenden-
za paternalistica: “Non sa-
rebbe conveniente che le

biblioteche modificassero le
proprie missioni da un para-
digma dell’offerta a un para-
digma dei bisogni degli
utenti (e dei non utenti)?”.
Victoria Anderson e David J.
Jones (Keeping public libraries
on the agenda, “The Austra-
lian Library Journal”, Nov.
2006, p. 301-315) sostengo-
no la necessità di un’orga-
nizzazione “a molte faccet-
te”, che vada dalla forma-
zione professionale a una
molteplicità di servizi ai rap-
porti con entità pubbliche e
private: la biblioteca non
può lavorare da sola, ma “si
deve allineare ai program-
mi, più ampi, della città,
dello stato e della nazione”,
adeguandosi alla loro politi-
ca. La biblioteca rimane un
punto di riferimento di ag-
gregazione molto importante,
a conferma dell’esigenza di
un edificio adeguato. Qual-
che perplessità rivela Miro-
slav Kruk (Truth and libra-
ries, “The Australian Library
Journal”, Aug. 2003, p. 229-
238), quando osserva che a
differenza di quelle tradizio-
nali le biblioteche moderne
sono del tutto pratiche e pun-
tano alla mediocrità quoti-
diana dove nulla è serio,

Londra: lo spazio caffetteria e lettura riviste in una delle nuove biblioteche pubbliche (de-
nominate “Idea Stores”) create di recente nel quartiere popolare di Tower Hamlets
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Una modificazione Un decreto ministeriale ha
stabilito che l’Association des bibliothécaires français
cambi nome in Association des bibliothécaires de
France. La sigla, per fortuna, rimarrà inalterata (“Biblio-
thèque(s)”, déc. 2006, p. 50).

Un dono Il manoscritto originale di En attendant
Godot di Samuel Beckett è stato donato alla Biblio-
thèque nationale de France il 13 aprile 2006, nell’oc-
casione del centenario della nascita del suo autore. Il
manoscritto era conservato dal direttore delle Editions
de minuit alla cui morte la vedova, Annette Lindon, ne
ha deciso la donazione (“Revue de la Bibliothèque na-
tionale de France”, 2006, p. 76-81).

Un premio Dal 2005 il “Library Journal” assegna un
premio annuale, offerto dalla Fondazione Bill e Melin-
da Gates, alla migliore piccola biblioteca americana (di
città inferiore a 25.000 abitanti). La Fondazione parte-
cipa con 15.000 dollari, mentre la rivista sostiene le
spese per due partecipazioni al successivo congresso
della Public Library Association, per un ricevimento
(gala reception) “and more”. Al concorso possono par-
tecipare anche biblioteche succursali. Il premio per il
terzo anno (2007) è stato assegnato alla biblioteca pub-
blica di Moab (Utah), una cittadina con meno di 9.000
abitanti,  frequentata anche dall’esterno (l’iscrizione
per i non residenti è di 30 dollari), che raggiunge
10.000 presenze mensili, metà delle quali utilizza il
computer. È servita da otto persone, di cui due biblio-
tecari (“Library Journal”, Sept. 1, 2006, p. 16; Oct. 1,
2006, p. 15; Feb. 1, 2007, p. 32-35).

altri mezzi. Lo scopo fonda-
mentale rimane invece quel-
lo educativo, e tale è da con-
siderare lo stesso aiuto dato
ai lettori per l’uso della tec-
nologia: “I servizi di infor-
mazione e di ricreazione fan-
no chiaramente parte di pres-
soché tutti i servizi e le rac-
colte della biblioteca pub-
blica. Di certo educazione
comprende tutto questo”.
Berry si riferisce espressa-
mente a un intervento di
Bill Crowley nello stesso
numero (Save professional-
ism, p. 46-48), che conside-
ra negativamente “la trasfor-
mazione della biblioteca
pubblica da istituzione edu-
cativa e culturale ad agenzia
di informazioni”. La stessa
professionalità del bibliote-
cario ne soffre, in quanto
tende a non essere ricono-
sciuta nella sua specificità:
“L’informazione negli ultimi
decenni del ventesimo se-
colo è stata la regina della
biblioteca pubblica, l’educa-
zione permanente era sop-
portata e il ruolo ricreativo
ultrapopolare della bibliote-
ca costituiva motivo di im-
barazzo”. Occorre dunque
ricuperare con fermezza il
ruolo primario della biblio-
teca pubblica. È una posi-
zione secondo alcuni di re-
troguardia, retroguardia in
realtà solo apparente, che
contrasta con il business
model della biblioteca pub-
blica, il quale è causa di de-
professionalizzazione per il
bibliotecario. Meno polemico,
ma sostanzialmente della
stessa opinione, è Bill Mac-
Naught (Changes and chal-
lenges, “Public Library Jour-
nal”, Spring 2005, p. 2-4) nel
considerare le proprie im-
pressioni sui cambiamenti
verificatisi nell’arco dei tren-
t’anni del suo lavoro: “I libri
erano in via assolutamente
definitiva il materiale centra-
le del servizio della bibliote-
ca – e lo sono tutt’ora”. La

tecnologia aiuta a collegare
con maggiore efficacia il
pubblico con la letteratura e
con le informazioni. Le in-
formazioni comunque nella
letteratura professionale co-
stituiscono oggi uno dei te-
mi dominanti, al quale con-
verrà lasciare uno spazio
apposito anche in questa
rubrica. Diana Grimwood-
Jones ne considera il pro-
gresso cauto, perché i bi-
bliotecari non sono speciali-
sti e suggerisce – e come
vedremo non è la sola a ri-
chiederlo – un servizio di
informazioni sulla sanità
che sappia indirizzare ai
centri opportuni. Il servizio
di informazioni nella biblio-
teca pubblica esige progetti
importanti, per i quali tutta-
via non si deve sottovalutare
la necessità di risorse eco-
nomiche e di tecniche con-
venienti (Getting health in-
formation into communi-
ties, “Update”, Dec. 2004, p.
22-25). È certo che la diffe-
renziazione del pubblico e
l’attrezzatura elettronica con
l’indiscutibile aumento del-
l’attività per la ricerca e per
le informazioni incidono
profondamente sull’organiz-
zazione della biblioteca e
sulla preparazione del per-
sonale, con costi non tra-
scurabili. Mogens Larsen (Use
the library – outside opening
hours as well, “Scandinavian
Public Library Quarterly”,
2007, 2, p. 6-8) nota che seb-
bene il numero delle biblio-
teche danesi sia in diminu-
zione la tecnologia concede
nuove possibilità soprattutto
alle piccole biblioteche, come
il self-service, ma soprattut-
to rende agevole il collega-
mento a distanza con una
biblioteca centrale per ricer-
che, anche durante la chiu-
sura della biblioteca locale,
che alla riapertura riceverà
le informazioni o il materia-
le richiesti. Laurence Santan-
tonios e Véronique Heurte-

compresa la lettura, che in
passato “era una contempla-
zione solitaria di parole che
rappresentavano la realtà”.
Si valorizzano le culture, ma
la verità vale per tutte le cul-
ture: il pluralismo è da ac-
cettare, ma non deve indurre
al relativismo. L’autore am-
mette certe idee del postmo-
dernismo, come il rifiuto del-
l’autorità e del nazionalismo
e la simpatia per i non pri-
vilegiati, pur considerando-
ne la possibilità di un peri-
colo per le biblioteche. Peri-
colo non ravvisato da Jo
Kibbee (L’ingérence politique
dans les bibliothèques fran-
çaises vue par une Améri-
caine, “Bibliothèque(s)”, déc.
2004, p. 72-77) sul proble-
ma delle scelte e delle esclu-

sioni, secondo la quale per-
fino le idee estremiste non
dovrebbero essere escluse,
neppure quando siano con-
trarie allo spirito democratico.

John N. Berry III in un edi-
toriale del “Library Journal”
(Reposition public libraries,
Sept. 2005, p. 8) conferma
la missione di base della bi-
blioteca pubblica come e-
ducativa, come già afferma-
to nel 1852 dal consiglio
della biblioteca pubblica di
Boston e ancora ripreso un
secolo più tardi, nel 1948,
dalla legge sui diritti della
biblioteca. Dopo di allora il
fuoco iniziò a spostarsi ver-
so l’offerta di informazioni,
che in realtà il mercato può
fornire più rapidamente con
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contribuisce all’opacità di
un mestiere”. Mentre, con
un divengono forse di trop-
po, sostengono che “l’uso,
l’accesso, la mediazione di-
vengono la chiave di volta
del lavoro del bibliotecario”.
Attività varie nell’unità, co-
me risulta dalle impressioni
di una bibliotecaria inglese
in una visita alle biblioteche
americane, dove l’organiz-
zazione non-profit Libraries
for the Future (LFF) sostiene
le biblioteche pubbliche con
l’addestramento dei biblio-
tecari e con programmi co-
me Family Place, per i bam-
bini e le loro famiglie, e con
equal access libraries, che
offrono informazioni sulla
salute e accessi particolar-
mente attrezzati per gli ado-
lescenti (Anne Peoples, Pub-
lic libraries for the future,
“Update”, Oct. 2004, p. 31-33).
L’esempio di un altro aiuto
dall’esterno è dato dalla Li-
brary Advocacy, creata dal-

l’Illinois Library Association
(ILA): consiste in un’orga-
nizzazione di sostegno allo
sviluppo e alle attività delle
biblioteche che svolge un’o-
pera di “persuasione” in
contatto con le amministra-
zioni locali, con i consigli
delle biblioteche pubbliche,
con privati ritenuti possibili
sovvenzionatori. Advocacy
grows @ your library (“Amer-
ican Libraries”, Feb. 2004,
p. 32-36) ne considera il buon
successo e le numerose ini-
ziative, ma da un facile con-
trollo in Internet possiamo
renderci meglio conto delle
possibilità offerte da queste
iniziative, che sono specifi-
cate in un opuscolo scarica-
bile dalla rete, che sostiene
“la necessità di un sostegno
giuridico sempre più sofisti-
cato in favore delle bibliote-
che e dei milioni di persone
che ne dipendono” (https://
www.ila.org/advocacy/
index.htm).

Osservatorio internazionale

matte (Difficile adaptation,
“Livres hebdo”, 694, 15.6.2007,
p. 64-65) in osservazioni a
caldo sull’appena concluso
congresso dell’Associazione
dei bibliotecari francesi
(Nantes, 8-11 giugno) nota-
no quanto ripetutamente sia
stata evidenziata la difficoltà
di modificare l’offerta tradi-
zionale, come risulta da
molti esempi proposti da
stranieri. Il funzionamento
della biblioteca costerà di
più, secondo una voce pro-
veniente dal Québec. È du-
ra la conclusione: “Se man-
ca una solidissima volontà
politica accompagnata da
un bilancio che ne conse-
gua, ripartito a ragion vedu-
ta tra lo Stato e le ammini-
strazioni locali, il frutto degli
sforzi colossali in favore
della lettura pubblica fatti
nel ventennio scorso an-
drebbe perduto”. Né va tra-
scurato l’adeguamento del
pubblico alla nuova situa-

zione: Isabelle Baune e
Jacques Perriault (Biblio-
thèques et lecture publique.
Pour une nouvelle visibilité,
“Bulletin des bibliothèques
de France”, 2005, 1, p. 13-
16) avvertono come le ricer-
che attraverso i cataloghi,
cartacei o informatici, “so-
vente fanno scappare i let-
tori” – ma il problema, ag-
giungo, è sempre esistito
nella biblioteca pubblica, in
particolare quando l’assenza
della scaffalatura aperta (con-
dizione che dovrebbe esclu-
dere la denominazione di
biblioteca pubblica) elimina
un’ampia porzione del pub-
blico potenziale, per il qua-
le il catalogo costituisce a
volte un ostacolo insormon-
tabile, mentre l’insufficienza
nell’organizzazione del cata-
logo, specialmente per sog-
getti, limita l’accesso a infor-
mazioni pur ricuperabili. No-
tano Baune e Perriault che
“l’insistenza sugli strumenti


